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Austria 
Waldheim: 
«Mi scuso 
ma resto» 
m VIENNA. Nonostante la 
pioggia di accuse sul suo con
troverso passato bellico, Wal
dheim resta (ermo nel suo 
ostinato proposito; non si di
meno. Lo ha ripetuto Ieri nel 
suo messaggio alla nazione in 
occasione del cinquantesimo 
anniversario dell'Anschluss. 
Un discorso, il suo, estrema
mente abile: davanti alle tele
camera della televisione na
zionale per più di un'ora 11 
contestalo presidente austria
co è riuscito a rievocare I tem
pi bui dell'annestane del suo 
paese alla Germania nazista, 
senza spendere neppure una 
parola sulle polemiche sul suo 
conto. SI è concesso solo un 
attimo di (contrizione» ed * 
stato quando riferendosi alla 
•terribile (olila razziale» scate
nala da Hitler che -ha travolto 
anche I nostri connazionali 
ebrei» Waldheim ha sentito II 
dovere di scusarsi. «Lo laccio 
• ha dello • come capo di 
Slato. Nulla può giustificare 
quei crimini. MI Inchino con 
protendo rispetto davanti alle 
vittime che devono costituire 
per noi II monito di un dove
re», Ma chi si aspettava * quel 
Sunto un segno di cedimento, 

rimasto deluso. Al suol de
trattori In campo Intemazio
nale Waldheim ha suggerito di 
•vedere l'Austria non solo alla 
luce degli orrori del passato, 
ma anche al modo In cui af
fronta 1* prave del presente». 
Al suol nemici Interni ha rivol
to l'Invito ad .allenerei dal 
formulare accuse generiche e 
Ingiustificate, e ha esotlato gli 
austriaci a .combattere le om
bre del passato» e alla riconci
liazione. 

Solo due anni fa Waldheim 
ha ammesso di aver prestato 
servizio In un'uniti della We-
hrmacht In Jugoslavia e In 
Grecia dove al sarebbe mac
chialo del massacro di civili. 
U commissione Indipenden
te di storici che recentemente 
ha Indagalo sulla vicenda pur 
senza trovare alcuna prova 
del coinvolgimento del presi
dente nelle atrocità delle Ss, 
ha comunque ribadito che a 
Waldheim va ascritta la rspon-
sablllta di non averle Impedi
te, Ed e proprio sull'onda dei 
risultati della commissione 
che I più stretti collaboratori 
del capo di Stalo austriaco gli 
hanno consigliato di tenersi in 
disparte durante le celebra
zioni dell'Anschluss. Ed e per 
questo che Waldheim ha do
vuto pronunciare il suo dì-
scotte non In pubblico, ma 
nel chiuso del suo studio da
vanti al rlllettorl. Oggi, Intan
to, alle undici e dieci tutta 
l'Austria al fermerà per un mi
nuto In ricordo dei tragici av
venimenti del '38, quelli che 
segnarono la fine dell'Austria 
come nazione e II suo ingres
so come provincia tedesca 
nel Terzo Relch, 

Un'ora di protesta 

«Non è una dìsputa 
territoriale, siamo 
stati massacrati» 
Il fanatismo islamico 

Anche un antico odio 
religioso avrebbe 
provocato la strage 

Oggi sciopera l'Armenia ferita 
Tutta l'Armenia si ferma oggi per un'ora, dalle 14 
alle 15;per protestare contro l'eccidio e contro la 
«mancanza di obiettività» con cui i media sovietici 
e la recente riunione al Comitato centrale hanno 
presentato la situazione. «Non è una disputa terri
toriale - ha detto un esponente armeno - siamo 
stati massacrati». Racconti drammatici sull'esodo 
armeno dall'Azerbaigian. 

PAI NOSTRO COnniSPONOENTE 

OIULIETTO CHIESA 

m MOSCA. Oggi sciopero 
generale di un ora - dalle 14 
alle 15 - in tutta l'Armenia. La 
notizia è giunta dalla capitale 
armena Ieri, da fonti qualifi
cate. La protesta sembra esse
re originata dalla persistente 
mancanza d'inlormazlone del 
media locali e nazionali 
(«mancanza di obiettività») e 
dal torte risentimento per co
me la riunione al Comitato 
centrale del Pcus ha presenta
to la situazione - ha detto un 
esponente della comunità ar
mena di Mosca - come se si 
trattasse di una disputa territo
riale tra due parti con pari ra

gioni. Ma le cose non stanno 
cosi. Gli armeni sono stati 
massacrati. Man mano che I 
racconti degli scampati all'ec
cidio di Sumgait raggiungono 
l'Armenia, cresce - come ave
va dello la poetessa Silvia Ka-
putikian - l'.lra e la dispera
zione» della gente armena. A 
Erevan, secondo molte fonti, 
non si registrano disordini di 
sorla. La situazione resta tesa 
ma del tutto nelle mani del co
mitato organizzatore («Comi
tato Karabakh»), il cui rappre
sentante, Movzcs Gordisian, 
ha Ieri definito la riunione al 

Ce del Pcus come «un piccolo 
passo», che sarà produttivo 
•solo se da esso emergeranno 
misure concrete capaci di 
soddisfare le nostre rivendica
zioni». Una dichiarazione che 
sembra ancora lasciare il pas
so a una linea di compromes
so. Ma rimane la paura per ciò 
che potrà accadere quando, 
com'è annunciato, a Erevan la 
gente ritornerà nelle piazze 
per valutare la risposta di Mo
sca, Il 26 marzo. 

Molti sono fuggiti dalle loro 
case in Azerbaigian e non so
no più disposti a tornarvi. 
Quanti sono? Nessuno è in 
grado di dirlo. Ma solo a Mo
sca ne sono arrivati centinaia 
e molti altri si sono certamen
te rifugiati presso parenti. Per 
valutare le possibili proporzio
ni della situazione sarà suffi
ciente ricordare che gli arme
ni erano in Azerbaigian circa 
mezzo milione. Si è sapulo Ieri 
che quasi tutti quelli sfollali a 
Mosca sono gli siati Inviati a 
Erevan, dove tono alloggiati 

In ricoveri di fortuna. I rac
conti sono terribili. Una fami
glia Intera, scampata per mira
colo al massacro, ha raccon
tato di essere stata raccolta da 
un blindato dell'esercito, 
mentre fuggiva dalla propria 
abitazione assaltala da decine 
di fanatici imbestialiti, I vicini 
di casa azeri avevano Indicato 
agli aggressori che l'apparta
mento era abitalo da armeni. 

Frattanto il iKommunist» di 
Armenia conferma che «torbi
di» si sono verificati anche a 
Kirovabad, dove tuttavia -
scrive il viceministro degli In
terni dell'Urss, Truscin - non 
vi sarebbero stati morti o feriti 
•Ira la popolazione». Il che 
non esclude che ve ne siano 
stati tra gli aggressori e tra le 
stesse forze dell'ordine, che 
sono certamente intervenute 
in forze. Sembra certo, infatti, 
che a Sumgait almeno 7 sol
dati abbiano perduto la vita in 
furibondi scontri, In cui al è 
fatto uso anche di armi da fuo
co da parte dei facinorosi. 

Il premier ribadisce la sua linea oltranzista 

Shamir replica ai senatori Usa 
Scontri «fra palestinesi e coloni 
Gravi incidenti la scorsa notte nella citta di Hebron 
fra la popolazione palestinese e i coloni israeliani 
di un Insediamento costruito proprio nel cuore 
dell'abitato. L'esercito ha sparato (erendo tre pale
stinesi- Shamir replica alle critiche di trenta senato
ri Usa ribadendo I suoi programmi annessionistici. 
Re Hussein di Giordania discute a Damasco e al 
Cairo la risposta da dare al «plano Shultz». 

(*• GERUSALEMME. Hebron 
è uno dei «punti caldi» della 
Cljglordanl»; vi sorge la gran
de moschea di Ibrahlm Khalll 
(dedicala al sacrificio di Abra
mo e trasformala In parte In 
sinagoga dopo il 1967, In 
quanto venerala anche dagli 
ebrei) e vi 4 slato realizzato un 
Insediamento israeliano In 
pieno centro; a poca distanza 
dall'abitato, praticamente 
quasi In perlleria, sorge poi il 
grande insediamento di Kyriat 
Arba che è la principale roc
caforte del coloni annessioni
sti del Gush Emunlm. Il sinda
co di Hebron, Mustafa Na
tiche, e fra quelli che sono 
stali destituiti dall'autorità mi
litare di occupazione. Non e 
dunque da stupirsi che la città 
sia una specie di polveriera; e 
la scorsa notte questa polve
riera è slata sul punto di salta
re In aria. 

Intorno alle 23, Infatti, vio
lenti Incidenti sono scoppiati 
fra palestinesi e coloni nelle 

vie del centro. Sembra che gli 
scontri siano stati innescati da 
coloni di Kyriat Arba che si 
sono messi a spaccare I fine
strini di auto arabe; I palesti
nesi hanno reagito, e poco 
dopo è intervenuto l'esercito. 
Ci sono state barricate, sbar
ramenti con copertoni in 
fiamme, lanci di sassi. Alla li
ne i soldati hanno anche spa
rato ferendo tre palestinesi al
le gambe, mentre due donne 
sono slate medicate in ospe
dale per le conseguenze dei 
gas lacrimogeni. Gli scontri 
sono durati più di tre ore. 

Manllestazionl con sporadi
ci incidenti ci sono stale an
che nel campi di Jelazun e 
Amari, nei pressi di Ramaliak, 
nonché a Betlemme. Nel vil
laggio di Sammu, ancora pres
so Hebron. c'è stata una mar
cia di donne. Lungo la strada 
che da Megiddo, in Israele, 
porta a Jenin, nell'alta Clsgior-
dania, i soldati hanno sradica
to centinaia di ulivi per impe

dire che nascondendosi die
tro gli alberi I giovani palesti
nesi lancino sassi e bottiglie 
incendiarle contro I veicoli 
Israeliani, Infine, le autorità 
militari hanno prolungato di 
tre mesi la detenzione ammi
nistrativa (cioè senza proces
so) del prof. Falsai Husselni, 
direttore della Società di studi 
arabi di Gerusalemme-est, 
che avrebbe dovuto essere ri
lasciato oggi dopo sei mesi di 
arresto. 

Intanto a Ire gloml dalla sua 
partenza per gli Stati Uniti, 
Shamir ha replicato con «pro
fondo stupore» alla lettera di 
critica indirizzatagli da trenta 
senatori americani (molti del 
quali ebreO ed ha messo In 
dubbio l'affidabilità degli «im
pegni Usa verso Israele». Re
plicando all'Invito ad applica
re Il principio «1 territori In 
cambio della pace», Shamir 
afferma che Israele ha appun
to fatto uno scambio pace-ter
ritori con l'Egitto restituendo 
la penisola del Sinai, ma che 
un ritiro dalla Cisgiordania e 
da Gaza è fuori discussione 
perché questi territori sono 
•parti integranti di Eretz 
Israel». Shamir definisce «sor
prendenti» e «incomprensibi
li» te critiche dei senatori ame
ricani e respinge l'accusa dì 
non avere «fatto tutto il possi
bile» per il successo della mis-

Emerge anche, da alcune 
valutazioni, il contenuto di fa
natismo religioso islamico 
che avrebbe caratterizzato 
l'assalto agli armeni. Non solo 
dunque contrasto etnico, ma 
anche antichi odi religiosi sa
rebbero confluiti nella ven
detta degli azeri. E la situazio
ne resta tesa, come ha confer
mato lo stesso comunicato 
della riunione al Comitato 
centrale dell'altro ieri. Non 
solo II coprifuoco resta in vi
gore a Sumgait dalle 18 di sera 
alle 9 del mattino, ma si viene 
a sapere ora (dal giornale di 
Baku, «Baklnskil Rabocij») 
che due partite di calcio della 
locale squadra di «serie A», il 
«Neftchi» - che dovevano es
sere disputate a Baku - si fa
ranno Invece fuori casa. Moti
vo ufficiale: il prato dello sta
dio In cattivo stato. 

In realtà anche nella capita
le repubblicana si temono as
sembramenti che potrebbero 
nuovamente dare occasione 
di disordini. Il che la dice lun

ga sull'atmosfera che ancora 
regna a Baku e nel resto della 
repubblica azerbajgiana. 

Nel frattempo si apprende 
dal ministero degli Interni che 
uno speciale gruppo d'investi
gatori della squadra criminale 
di Mosca è partito alla volta di 
Sumgait per rafforzare le Inda
gini della polizia locale. Segno 
anche questo che la caccia al 
delinquenti è tutt'altro che 
terminata e, soprattutto, che 
non si è trattalo di pochi faci
norosi ma di centinaia e centi
naia di aggressioni sanguino
se perpetrate In massa, con 
inauditi episodi di efferatezza. 
Tra i morti di Sumgait - sem
pre secondo racconti di arme
ni giunti a Mosca - vi sarebbe
ro anche una coppia di ebrei, 
marito e moglie, evidente
mente scambiati per armeni, e 
almeno due cittadini azeri, 
non si sa se componenti delle 
squadre d'assalto che andava
no a caccia di armeni o se cit
tadini colpiti per caso o periti 
negli incendi appiccati alle 
abitazioni. 

sione di Shultz, il cui fallimen
to addebita agli arabi. Chiede
re ora il ritiro dalla Cisgiorda
nia e da Gaza, dice ancora 
Shamir, equivale a «spazzare 
via» le intese di Camp David e 
fa «perdere la fiducia nei so
lenni impegni» che gli Usa si 
erano assunti firmando quegli 
accordi. «Come potremmo al
lora credere - si chiede il pre
mier - ai futuri impegni in vi
sta dei quali ci viene chiesto di 
assumerci ulteriori rischi per 
la nostra sicurezza»? 

Ma proprio ieri il segretario 
di Stato Shultz esponendo in 
modo dettagliato I punti del 
suo piano (già anticipati da un 
giornale israeliano) ha ribadi
to che esso va accettato o re
spinto cosi come è. 

Ma anche da parte araba il 
segretario di Slato ha ben po
co da aspettarsi. Ieri re Hus
sein di Giordania è tomaio a 
Damasco, per la seconda vol
ta in sei giorni, per discutere 
le proposte Usa con il presi
dente Assad, che di tallo le ha 
già respinte; reduce da collo
qui in Irak e Kuwait, Hussein 
ha ribadito che «una confe
renza intemazionale di pace è 
la sola strada da Imboccare 
per risolvere la crisi medio
rientale». Dopo I colloqui con 
Assad, iniziati subilo dopo il 
suo arrivo a Damasco, Hus
sein si recherà oggi da Muba-
rak al Cairo. 

Urss 
«Si osservi 
il trattato 
Abm» 
mi MOSCA. L'Unione Sovieti
ca non ha ammorbidito la 
propria posizione intransigen
te nel confronti della «Sdi», 
ossia l'Iniziativa di difesa stra
tegica perseguita dal governo 
americano che va anche sotto 
il nome di Guerre stellari. E' 
quanto risulta da un dispaccio 
Tass che riferendosi a «voci* 
diffuse nei giorni scorsi dal 
«New York Times», cita l'opi
nione del primo viceministro 
degli Esteri sovietico Jurij Vo-
rontsov e di un capo diparti
mento del quartier generale 
delle Forze armate, Il generale 
Nlkolaj Chervov. L'Urss resta 
•fermamente» sulle posizioni 
espresse nel comunicato con
giunto sovietico-amerìcano 
emesso al termine del vertice 
Reagan-Gorbaciov del dicem
bre scorso; un accordo cioè 
che «obblighi sia la parte ame
ricana che quella sovietica ad 
osservare il trattato Abm nella 
forma in cui esso fu firmato 
nel 1972, compreso il proces
so di ricerca e sviluppo, di 
sperimentazione, permesso 
dal trattalo in questione». Che 
riguarda, come è noto, i siste
mi antimissili balistici. Fu fir
mato 16 anni fa ma non è mal 
stalo ratificato dal congresso 
americano. I sovietici sono fa
vorevoli ad una Interpretazio
ne «stretta» di quell'accordo, 
mentre l'amministrazione 
Reagan ne ha una «allargala» 
che renda possibile lo svilup
po e II dispiegamene delle 
guerre stellari. E la delegazio
ne sovietica al tavolo delle 
trattative di Ginevra, scrive la 
Tass, ha «precise» istruzioni di 
attenersi a questa posizione. 

76 paesi 
Contro 
il terrorismo 
sui mari 
•ss ROMA. Non farsi cogliere 
più impreparati da episodi co
me quello del sequestro 
dell'.Achille Lauro» - nell'ot
tobre 1985 - e facilitile in 
ogni modo la punizione del 
colpevoli di atti di terrorismo 
marittimo: è questo 11 consen
so di massima raggiunto • Ro
ma da 76 ministri plenipoten
ziari di altrettanti paesi che 
hanno concluso con una ceri
monia In Campidoglio una 
settimana di lavori Indetti su 
iniziativa del governo italiano 
dall'Organizzazione marittima 
intemazionale Omo). 

La convenzione sulla re
pressione del reati diretti con
tro la sicurezza della naviga
zione marittima è stala adotta
ta da numerosi paesi. «Un'u
nanimità di questo genere -
ha detto il ministro degli Esteri 
Andreottl - è tanto più signifi
cativa in quanto al lavori della 
conferenza hanno preso parte 
attiva, accanto ai paesi occi
dentali. l'Unione Sovietica, 1 
paesi latino-americani, africa
ni e asiatici, tutti I paesi del 
mondo Islamico (Iran e Irak 
compresi) e Israele». 

La convenzione si compo
ne di due protocolli: uno per 
la tutela delle navi. Il secondo 
per la sicurezza delle piatta
forme marittime. L'Iniziative 
diplomatica era stata presa 
dall'Italia nell'ambito delle 
Nazioni Unite (e poi nel qua
dro dell'Imo che ha sede a 
Londra) nel giorni immediata
mente successivi alla vicenda 
deH'«Achille Lauro». Fu pro
prio in occasione di quel tragi
co atto di terrorismo - che co
stò la vita al passeggero ame
ricano Leon Kllnghoìfer - che 
ci si accorse della mancanza 
di norme Intemazionali ap
propriate che Invece esistono 
in altri settori delicati come 
quello della navigazione «e-

Anche ieri land di missili 
L'Irak propone all'Iran 
di sospendere da oggi 
la «guerra delle città» 
B DUBAI, li presidente ira
keno Saddam Hussein ha pro
posto una sospensione dalle 
16 di oggi (le 14 ora italiana) 
della «guerra delle città», a 
condizione che l'Iran faccia 
altrettanto. Lo scambio di at
tacchi missilistici è proseguito 
anche ieri, coinvolgendo an
che le città iraniane di Qom e 
Isfahan, mentre diverse città 
irakene di confine sono state 
cannoneggiate pesantemente 
dagli Iraniani. 

La tregua proposta da Sad
dam Hussein è comunque su
bordinata ad una serie di con
dizioni: in particolare che l'I
ran cessi non solo gli attacchi 
missilistici sulle città, ma an
che I bombardamenti aerei e 
di artiglieria, e non intrapren
da offensive sul fronte terre
stre. «Se il regime iraniano -
dice il comunicato ufficiale di 
Baghdad - farà riprendere gli 
attacchi a città e villaggi irake
ni con l'artiglieria, l'aviazione, 
I missili o con ogni altro mez
zo (...) e se farà riprendere gli 
attacchi contro qualsiasi città 
araba, come ha tatto ne) pas
sato», in questi casi l'Irak ri
prenderà gli attacchi contro le 
città iraniane. Tali attacchi sa
ranno generalizzali se Tehe
ran «disporrà nuove aggres
sioni ai nostri confini intema
zionali o tenterà di invadere il 
nostro territorio in direzione 

di città irakene» (chiara allu
sione alla città meridionale di 
Bassora). Infine, .poiché è 
sempre l'Iran a dare Inizio alla 
guerra delle città, l'ultimo tur
no di bombardamento prima 
della tregua dovrà essere del-
l'Irak». 

Alla luce di queste condi
zioni, e dell'ultima In partico
lare, appare tutto sommato 
assai improbabile che Tehe
ran accetti la proposta di tre
gua. Ed infatti In aerata un co
municato ha reso noto che l'I
ran cesserà gli attacchi «se l'I
rak smetterà di bombardare le 
città iraniane»; In tal caso I* 
sospensione potrà avvenire 
«dalle 17». Ieri comunque I 
bombardamenti sono prose
guiti con intensità. A partire 
dalla notte, l'artiglieria irania
na a lunga gittata ha martella
to le città irakene di Bassora, 
Dair e Gharbi nel sud e di Su-
teimaniya e Al Qama nel nord 
causando vittime fra la popo
lazione civile. Inoltre unità na
vali hanno lanciato una deci
na di missili contro il porto 
irakeno di Umrn Qasr, nell'e
stremo nord del Golfo. Per ri
torsione, l'Irak ha colpito an
cora Teheran con missili ter
ra-terra e ne ha lanciato un 
altro sulla città di Isfahan, an
tica capitale dell'Impero per 
siano e tre sulla città santa di 
Qom, residenza dell'imam 
Khomeini. 

Panama 
Manovre 
militari 
Usa 
• i WASHINGTON II penta
gono non sta per Invadere Pa
nama, anche se I rapporti fra 
gii Usa e II piccolo stato cen
tramericano restano tesi dopo 
Il colpo di mano di Noriega, 
l'uomo forte di Panama che 
Washington accusa di iranico 
di stupefacenti. I) capo di ga
binetto della Casa Bianca, Ho
ward Baker, ha assicuralo che 
le manovre militari attualmen
te In corso nel canale di Pana
ma (come si vede nella loto) 
sono di unità della guardia na
zionale -cioè la forza armala 
di ciascun stalo Usa che deve 
essere mantenuta efficiente 
por essere eventualmente ag
gregata all'esercito nazionale. 
•Quelle In corso sono mano
vre dell'esercito del Rhode 
Island • ha detto Baker • e se 
gli Usa volessero Invadere Pa
nama, non lo farebbero certo 
con la Guardia nazionale». 

Kemp e Hart annunciano il ritiro 

Bush presidente 
se si votasse oggi 
tm NEW YORK. Se le elezioni 
si svolgessero oggi stesso, il 
vicepresidente Usa George 
Bush batterebbe qualsiasi 
candidato del partito demo
cratico. E questo il risultato 
dell'ennesimo sondaggio dì 
opinione pubblicalo dal quoti
diano «Usa Today». Secondo i 
dati del sondaggio Bush oggi 
prevarrebbe di ben sei punti 
sul governatore de) Massa
chusetts Michael Dukakis, di 
15 sul senatore del Tennesse 
Albert Gore e di ben 30 su Jes-
se Jackson. 

Queste sono le prime indi
cazioni che vengono dalle ur
ne del «supermartedì», il clas
sico appuntamento delle pri
marie che stavolta ha accor
pato ben venti Stati. Il •super-
martedì» ha avuto un'influen
za notevole sui destini politici 

immediati dì alcuni candidati. 
Quanto emerso dalle urne di 
venti stati dell'Unione ha dato 
da pensare a più d'uno e le 
defezioni e gli annunci di riti
ro non sono mancati. Ha deci
so di lasciare, ad esempio, il 
deputato di New York, Jack 
Kamp che in una conferenza 
stampa ha spiegato le ragioni 
del suo ritiro: troppo il distac
co che lo separa da Bush nei 
favori dell'elettorato repubbli
cano. Ma Kemp ha assicurato 
che il suo impegno alla causa 
conservatrice resta intatto. La 
stessa decisione è attesa per 
stamane dall'outsider di lusso 
del partito repubblicano Gary 
Hart. 

Inguaiato da una banale 
storiella extraconiugale con 
l'avvenente Donna Rice, Hart 

era rientrato a sopresa nella 
corsa alla candidatura per le 
presidenziali. Sperava, diceva, 
che gli elettori non avrebbero 
dato peso a una piccola bugìa 
che dopotutto restava una 
questione fra luì e sua moglie. 
Cosi non è stato. E il distacco 
accumulato nelle preferenze 
con Dukakis lo ha convinto a 
lasciare: l'annuncio verri dato 
forse oggi stesso nel corso di 
una conferenza stampa. A 
onor di cronaca va comunque 
aggiunto che un altro dei mo
tivi che può aver spinto Hart a 
ripensarci sta nel fatto che ieri 
la commissione elettorale fe
derale ha annunciato che Hart 
non avrà più le sovvenzioni fe
derali per le ingenti spese del
la campagna elettorale: la so
glia dei voti raccolti non rag
giunge il minimo previsto. 

Secondo fonti da Trìpoli 
Passi avanti nei contatti 
fra Italia e Libia 
per una normalizzazione 
• i TRIPOLI Schiarita in atto 
nei rapporti fra Italia e Libia, 
anche alla luce del recente ri
lascio degli Italiani (e di altri 
stranieri) ancora detenuti nel
le carceri di Tripoli. FonU cita
te dall'agenzia Ansa riferisco
no che i contatti avviati fra i 
due paesi a diversi livelli han
no fallo fare passi avanti sia 
per quanto riguarda il conten
zioso «storico» sia nel campo 
dei rapporti economici. 

Fra l'altro, ai primi di feb
braio la Banca centrale libica 
ha dato disposizione alle Ban
che commerciali di riprende
re l'apertura di lettere di cre
dito per l'Italia (procedura at
traverso la quale avvengono le 
esportazioni in Libia) che era 
stata bloccata il 6 febbraio. 
Inoltre domenica è atteso a 

Tripoli il capo del servizio sto
rico della Farnesina, Enrico 
Serra, per avviare contatti a li
vello tecnico sulla questione 
dei deportati. Si tratta di quel
le migliaia di libici che furono 
deportati in Italia durante il fa
scismo e molti dei quali sono 
«scomparsi». Sì paria anche 
della possibilità di arrivare elle 
formazione di una commissio
ne interparlamentare italo-li-
bica per un esame comune 
del periodo coloniale, infine, 
è ancora sul tappeto la que
stione degli aerei lìbici avviati 
in Italia per riparazioni e bloc
cati nel 1986 per l'embargo, 
sulle forniture di materiale 
strategico alla Libia deciso in 
sede Cee; Tripoli aveva repli
cato bloccando la «compen
sazione petrolifera» All'Italia. 
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